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LE STIME DEI 200 MAGGIORI GRUPPI

Per Brescia e Bergamo schiarita nel 2024 dopo lo stop dei
ricavi

Luca Orlando

La corsa dei ricavi.
Lo  scatto  dei  margini,  a  dispetto
dell'impennata dei costi.
La risalita degli investimenti.
È  un  2022  scintillante  quello  presentato
nell'indagine  condotta  da  Confindustria
Brescia e Confindustria Bergamo (in un evento
insieme a Coface e Deloitte) sui maggiori  200
gruppi dell'area.
Realtà manifatturiere da 49 miliardi di ricavi e
134 mila addetti che realizza quasi i due terzi
del  proprio  business  grazie  all'export  e  che si
presenta  in  salute  di  fronte  alla  fase  di
incertezza attuale.
Le  aziende  sono  infatti  reduci  da  un  2022  in
crescita  a  doppia  cifra  nei  ricavi  (+19,2%),
progressi legati anche all'impennata dei listini
come risposta agli extra costi subiti.
Costi  balzati  in  media  del  21,6%  (ma  picchi
superiori  nell'energia)  che  non  hanno  però
eroso  i  margini,  con  un  Mol  salito  del  23,1%
(del 13,6% escludendo il settore siderurgico in
cui  i  margini  sono  raddoppiati),  in  grado  di
portare  l'incidenza  sui  ricavi  dal  13,9%  al
14,4%.
La  struttura  patrimoniale  del  campione  si
conferma robusta, con i mezzi propri a coprire
in  media  il  51,8%  del  totale  delle  attività,
solidità  che  ha  consentito  di  far  lievitare  di
oltre il 25% gli investimenti.
Se il  passato recente è brillante, le incertezze
attuali  cambiano  le  prospettive  e  per  il  2023
l'indagine  ipotizza  in  media  un  calo  dei  ricavi
del 5%, dell'11% per il Mol.

Frenata  ampia  per  la  metallurgia,  che  sconta
la  caduta  dei  prezzi,  con  gli  altri  comparti  ad
ottenere risultati oltre la media.
Anche se al  momento l'accessibilità al  credito
non  risulta  essere  un  elemento  di  criticità
grazie  alla  liquidità  accumulata,  va  tuttavia
segnalato  che  un  gruppo  su  quattro  prevede
un ridimensionamento degli investimenti.
Risultati  migliori  sono  invece  previsti  per  il
2024:  a  prevedere  una  riduzione  dei  ricavi  è
solo un quarto del campione, dal 66% attuale,
mentre per il  76% degli  intervistati  le vendite
saranno  più  alte,  con  un  9%  a  ipotizzare  uno
scatto di oltre il 10%.
«I  risultati  positivi  emersi  -  spiega  Franco
Gussalli  Beretta,  presidente  di  Confindustria
Brescia  -  confermano  la  forza  di  quella  che
abbiamo definito la piattaforma manifatturiera
d'Europa,  nonostante  le  incertezze
economiche e politiche a livello mondiale.
In  questo  contesto  il  ridotto  ricorso  a
finanziatori  esterni  continua  a  rappresentare
un  elemento  di  forza,  soprattutto  a  fronte
dell'attuale  stagione  di  rialzi  dei  tassi  che
rischia  di  compromettere  l'operatività
aziendale  delle  aziende  più  dipendenti  dal
settore bancario».
«In  generale  -  commenta  la  presidente  di
Confindustria  Bergamo  Giovanna  Ricuperati  -
vengono  messi  in  luce  i  punti  di  forza  di
gruppi  abituati  a  operare  in  contesti
internazionali  difficili,  visti  i  tanti  scenari  di
crisi  aperti,  pronti  a  sfruttare  le  nuove
opportunità che emergono.
Emerge  e  viene  valorizzata  anche  la  capacità
di trascinamento delle imprese leader.
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Che  aprendo  la  strada  sui  diversi  mercati
agiscono  in  modo  positivo  facendo  emergere

tutta  la  filiera  di  riferimento,  che  a  sua  volta
contribuisce alla loro solidità e resilienza».
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